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Al libro bianco del mini­
stro delle Finanze non an­
drebbe! u dedicate poche con­
siderazioni come è possibile 
fare in questa sede. 0 «Io stu­
pore» che sembra avere de­
terminato nella maggior 
parte della stampa quotidia­
na. Siamo stupiti di come 
«stupisce» la conoscenza di 
una realtà che ormai è anda­
ta consolidandosi nel tempo. 
Non c'è presentazione di li­
bro bianco o indagini sui red­
diti e sulla ricchezza delle fa­
miglie che non sia capace di 
destare stupore. A seconda 
delle istituzioni che indagano 
è infatti possibile costruire 
immagini di ricchezza e di 
povertà diverse. Le famiglie 
degli operai e degli impiega­
ti, ad esempio, sulla base del­
le indagini Istat e Banca d'I­
talia, risultano avere livelli 
di reddito che oscillano intor­
no al valore medio: hanno un 
po' più delle famiglie in cui il 
capofamiglia è un pensiona­
to: hanno meno delle fami­
glie in cui il capofamiglia è 
imprenditore, libera profes­
sionista. dirigente. Se questo 
è vero in "media» è anche ve­
ro che queste stesse famiglie 
possono ritrovarsi, con loro 
stupore, nei più alti livelli di 
reddito quando alla forma­
zione del reddito familiare 
concorrono più componenti 
dello stesso nucleo familiare. 
Quando quindi si cumula il 
reddito del capofamiglia con 
quello della moglie e/o dei fi­
gli e/o del nonno che vive in 
famiglia, le famiglie operaie 
ed impiegatizie diventano 
••statisticamente» ricche. Ma 
al di là di questo «accidente», 
le gerarchie di reddito sono 
chiare anche se il singolo da­
to o differenziale può non es­
sere puntuale. Non importa 
sapere esattamente di quan­
to il reddito del libero profes­
sionista sia un po' più di quel­
lo di un dirigente, e questo un 
po' più di quello di un impie­
gato. e questo un po' più di 
quello di un operaio. In cima 
alla scala ci sono sempre e 
comunque gli imprenditori; i 
liberi professionisti: l'alta di­
rigenza; più sotto gli impie­
gati. gli operai, i commer­
cianti. gli agricoltori quasi 
all'ultimo gradino — ma an­
che per le difficoltà di accer­
tare i loro redditi in natura 
—. e alla fine i pensionati. 
Questa è un'immagine che 
percepiamo credibile. Il mi­
nistro Visentini. nel racco­
gliere e nell'elaborare le di­
chiarazioni dei redditi dei 
cittadini italiani, offre al 
Paese un'alti a immagine: i 
lavoratori dipendenti diven­
gono relativamente ricchi; i 
ricchi scompaiono; i poveri 
diventano un esercito. Nei 
primi giorni di marzo, presso 
la Presidenza del Consiglio, è 
stata istituita una Commis­
sione d'indagine sulla «pover­
tà». Molti si aspettano da 
questa commissione» una 
-mappa della povertà». Con i 
libri bianchi di Visentini sa­
rebbe forse possibile iniziare 
questo lavoro. Nel costruire 
una mappa della povertà a 
volte si usa fare riferimento 
a una o più «linee della po­
vertà» — che non sono altro 
che ammontari di reddito — 
per determinare «chi» cade 
a! di sotto della linea (ed è 
povero), chi vi si colloca in­
torno (basta poco per finire 
sotto) e chi ha molte probabi­
lità di entrarvi (è solo que­
stione di tempo). La somma 
de! «chi» rappresenta una sti­
ma di coloro che sono già po­
veri e di coloro che lo saran­
no. in assenza di provvedi­
menti redisir:butivi. Tornia­
mo ora ai redditi dichiarati: 
1931 reddito medio mensile 
netto 600 000 lire, pari a 
800.000 lire circa oggi. Que­
sto primo dato porterebbe al­
la conclusione che molti no­
stri cittadini sarebbero al di 
sotto di un reddito di sussi­
stenza: che altrettanti ci gi­
rano attorno e che pochi ne 
sarebbero fuori. Pur tenendo 
conte delle avvertenze pre­
senti nel libro bianco «per cui 
il possesso congiunto di più 
redditi fa sì che il reddito 
complessivo dichiarato da 
coloro che svolgono più atti­
vità a tempo parziale risulti 
anche più elevato di quanto 
non siano ì valori medi dei 
singoli cespiti che identifi­
cano il tipo di contribuente» e 
del fatto che per molti com­
mercianti pcssa essere anco­
ra consentito lo -sphtting». I" 
immagine nella sostanza non 
muta. Che cosa vuol dire, ad 
est mpio. che il 22,6 per cento 
degli imprenditori possiede 
mediamente un reddito lordo 
negativo?: c'è circa un milio­
ne di imprenditori (956.592) 
che bilanciando le perdite d' 
impreca con redditi da lavo­
ro autonomo; dipendente; da 
rapitale, da fabbricati: da 
terreni; da altre fonti; viene 
poi a disporre di un reddito 
medio spendibile pari a circa 
un milione su base annua 
(1.094.000). (Qualsiasi orga­
nizzazione internazionale in­
terverrebbe a loro favore). 
Esiste una seconda quota di 
imprenditori, pari al 27% del 
totale che ha avuto un reddi­
to medio annuo spendibile 

Stupore e indignazione per le cifre 
fornite dal ministero delle Finanze 

dei finti 
poveri 

È ora che lo Stato 
si occupi di loro 

pari a poco meno di 4 milioni. 
Se si continuano queste ag­
gregazioni si rileva che il 
737c degli imprenditori ha 
disposto di un reddito medio 
complessivo spendibile di po­
co più di 4 milioni e il rima­
nente 277e intorno ai 16 mi­
lioni. 

Che fare? Abbiamo inizia­
to questa nota affermando 
che il libro bianco meritereb­
be ben altra attenzione. 
Qualcuno ha già sostenuto 
«bisogna coinvolgere di più. 
anche con provvedimenti le­
gislativi nuovi, le strutture 
amministrative decentrate 
per segnalare almeno i dati 
di evasione più eclatanti. I 

Comuni sarebbero ben lieti di 
collaborare in maniera più 
attiva contro la piaga dell'e­
vasione» (A. Sarti). Altri si so­
no chiesti del perché «l'ana­
grafe tributaria non viene u-
tilizzata in sede di lotta all'e­
vasione». Queste cose an­
drebbero decise con la stessa 
tempestività con cui si è rite­
nuto opportuno intervenire 
in questioni affini: personal­
mente porrei almeno altre 
due questioni. Se si è sentito 
il bisogno di indagare sulla 
povertà, perché non sentire il 
bisogno di dedicare altret­
tanta attenzione ai ricchi, al­
la ricchezza; i «libri bianchi» 
potrebbero essere affidati ad 

una Commissione d'inchie­
sta. Se i Comuni possono es­
sere coinvolti in un'operazio­
ne di risanamento della fi­
nanza pubblica, perché non 
potrebbero essere utilizzati 
tutti i giovani in cerca di oc­
cupazione — alle cui esigen­
ze di inserimento nel mondo 
del lavoro sembriamo tutti 
sensibili — in un progetto fi­
nalizzato al controllo fiscale 
e alla sistematizzazione di 
quel «catasto» che tanti pro­
blemi sembra creare ad ogni 
ipotesi di tassazione della 
ricchezza? 

Carmela D'Apice 

Così secondo il fisco 
la divisione del reddito ?tiéyi981 

!*£! Lavoratori dipendenti F ^ l altri 

ROMA — Vincenzo Visco, professore uni­
versitario e deputato della Sinistra indi­
pendente, non mostra sorpresa per le cifre 
scandalose sull'evasione fiscale divenute 
pubbliche dopo l'uscita del «libro bianco» 
di Bruno Visentini, ministro delle Finan­
ze del gabinetto Craxi. Incontro il profes­
sore-deputato alla Camera, davanti alla 
commissione Bilancio, durante una breve 
pausa dei lavori sul decreto che ha taglia­
to la scala mobile. «Niente di nuovo sotto 
il sole»: questo è il suo primo laconico 
commento. Ma aggiunge: «C'è una cosa 
interessante e rilevante politicamente: il 
momento in cui il "libro" è uscito. Sono 
cifre che non aiutano questo governo ad 
attorniarsi di quel consenso dell'opinione 
pubblica che cerca sul decreto anti-salari. 
E, cioè, confermata l'impressione che si 
sta compiendo una grossa ingiustizia a 
carico dei lavoratori dipendenti. La pub­
blicazione dei dati è un atto dovuto, ma 
c'è già chi avanza valutazioni politiche di 
questo atto. D'altronde già durante la 
trattativa sul costo del lavoro, vennero 
fuori i dati fiscali relativi al 1980, struttu­
ralmente simili a quelli ora noti del 1981, e 
la cosa non aiutò certo il negoziato». 

— Onorevole Visco perché non mostra 
sorpresa per questa particolare vicen­
da italiana che il libro bianco ha cosi 
spietatamente disegnato? 

— Perché, potremmo dire, è una situazio­
ne che c'è da sempre. Essa è connessa alla 

particolare struttura del sistema fiscale 
italiano. 

— Ce ne descriva i principali caratteri 
negativi. 

— C'è la possibilità di ricorrere ad una 
serie di norme che consentono l'aggira­
mento del dovere fiscale; c'è un'evasione 
di massa; c'è una incapacità dell'ammini­
strazione finanziaria a fare accertamenti. 
Si ripropone, dunque, la necessità di sem­
plificare la legislazione tributaria, di rive­
dere il ruolo dell'imposta progressiva sul 
reddito che oggi colpisce prevalentemente 
pensionati e lavoratori dipendenti, di av­
viare la ristrutturazione dell'amministra­
zione. 

— La riforma fiscale ha atteso trent' 
anni per vedere la luce ed ha una deci­
na di anni di vita: bisogna rimetterci 
le mani? 

— Non c'è dubbio che il sistema va rivisto. 
— Come? 

— Facendo meno affidamento sull'impo­
sta sul reddito e riducendo progressività e 
incidenza dell'IRPEF. Queste sono pre­
messe indispensabili per ridurre evasione 
ed erosione delle basi imponibili. Ma è ne­
cessario anche un lavoro di tre-cinque an­
ni per ristrutturare organicamente i sin­
goli uffici dell'amministrazione senza 
pensare alle grandi riforme che spesso la­
sciano le cose come stanno. Sarebbe stato 
e sarebbe più produttivo che non l'intro­
duzione a tappeto dei registratori di cassa 

Pagare meno 
ma pagare 
tutti: ecco 
la riforma 

A colloquio con l'economista 
Vincenzo Visco. Ci vogliono 

imposte semplici e con 
aliquote basse. «Al ministro 
chiederei più dinamismo». 

Gli imponibili delle imprese 

e delle ricevute fiscali. Meglio più accerta­
menti, più coordinamento tra Guardia di 
finanza e uffici, semplificazione delle leg­
gi, maggiore qualificazione degli impie­
gati. Ora l'IRPEF, per esempio, colpisce il 
60 per cento del reddito complessivamen­
te prodotto: il punto è portare quel 60 a 
diventare 80 o 100. Ciò consentirebbe di 
avere più gettito ma con aliquote più bas­
se. 

— Cosa vuol dire: pagare meno, paga­
re tutti? 

— Infatti: poche imposte a larghissima 
base imponibile; imposte semplici e con 
aliquote basse. È inutile cercare la giusti­
zia fiscale nel singolo caso. La sottigliezza 
giuridica spinta oltre certi limiti si tradu­
ce in un grimaldello per il funzionamento 
del sistema fiscale. Tutto questo, ovvia­
mente, non esclude la possibilità di intro­
durre imposte patrimoniali lievi di tipo 
ordinario per aumentare il grado di pro­
gressività complessivo del sistema. 

— Vuole esprimere un giudizio sul mi­
nistro Visentini? 

— Note in lui una grande prudenza nel 
prendere iniziative concrete dopo quelle, 
positive ma parziali, sull'IVA e i titoli ati­
pici. Chiederei più dinamismo nella rifor­
ma di pezzi dell'amministrazione finan­
ziaria. 

— Torniamo, per finire, al lihro bian­
co: qual e la nota dominante? 

— Dalla lettura dei volumi pubblicati in 

questi ultimi anni risulta un recupero di 
base imponibile a livello aggregato relati­
vamente al lavoro dipendente. Ma a livel­
lo medio di singolo contribuente risulta 
una riduzione dell'incremento dei redditi 
rispetto all'inflazione. In sostanza, il con­
tribuente ricorre a tutti i mezzi per suddi­
videre la base imponibile fra più persone 
per cui c'è un modesto recupero di base 
imponibile ma un'ulteriore elusione della 
progressività dell'imposta. Dalle cifre e 
dai dati pubblicati, comunque li si voglia 
osservare, emergono in modo inequivoca­
bile i fenomeni dell'evasione e dell'erosio­
ne. Basta confrontare i redditi dei diri­
genti con quelli dei professionisti o dei no­
tai con quelli di altri professionisti. 

— E fra gli imprenditori? 
— Gli imponibili restano molto bassi e il 
valore aggiunto medio dichiarato dalle 
piccole imprese è intorno al 6 per cento 
rispetto, per esempio, al 30 per cento della 
Francia. Questo poi si trasferisce nei dati 
che il contribuente IVA dichiara ai fini 
IRPEF. Questi problemi — come fenome­
no di massa — riguardano le piccole e 
medie imprese e le libere attività, quelle 
che non vengono esercitate in società ob­
bligate ad operare la ritenuta alla fonte. Il 
fenomeno ha più modeste dimensioni fra 
le grandi imprese che hanno altri sistemi 
legali per ridurre i profitti imponibili. 

Giuseppe F. Mennella 

ione 
finanziaria» 
che il governo Craxi 
non ha cancellato 
Ignorare chi paga e chi no aiuta il consenso 
dei governi. Politica dei redditi senza equità fìscale? 
La stangata sulla benzina 

L'illusione finanziaria è 
quel fenomeno per cui, 
meno fa conoscere quanti­
tà, qualità e scopi delle tas­
se e delle spese, più lo Sta to 
può garantirsi il consenso 
dei cittadini. Scriveva nel 
1903 Amilcare Puviani 
brillante e geniale teorico 
di Scienza delle Finanze: 
•Ogni ricchezza nascosta 
viene a costituire la sop­
pressione di uno stimolo 
doloro.™ e ad attenuare 
quella pena complessiva 
che l'imposizione, veduta 
nella sua pienezza, avreb­
be prodotto. Tutti questi 
giudizi erronei suppongo­
no un discostamento più o 
meno grande da una con­
dizione ideale, nella quale 
il cittadino avesse un'esat­
ta conoscenza del vero am­
montare delle proprie e 

delle altrui contribuzioni: 
I libri bianchi sulle tasse, 
come quello pubblicato dal 
ministro Visentini, contri­
buiscono a diradare un po­
chino questa illusione fi­
nanziaria e a far conoscere 
quello che avrebbe dovuto 
restare nascosto. Per que­
sto, suscitano tanta indi­
gnazione nell'opinione 
pubblica e tanto imbaraz­
zo nei governi. 

A un tale imbarazzo non 
è sfuggito Craxi il quale ha 
reagito con una delle solite 
'note di palazzo Chigi; 
nelle quali ha cercato di 
giustificare l'operato del 
suo governo, scaricando le 
responsabilità su quelli 
precedenti. Le cifre riguar­
dano il 1982, non oggi, è, 
insomma, la linea di difesa 
prescelta. Difesa quanto 

mai maldestra, perché al-
lora il PSI faceva parte del 
governo (Spadolini) e pro­
prio un socialista era mini­
stro delle Finanze. 

Negli 'indirizzi pro­
grammatici' allegati alle 
considerazioni politiche 
che Craxi presentò in Par­
lamento nell'agosto scor­
so, era scritto che 'la lotta 
all'evasione e all'erosione 
sarà in primo piano, prose­
guendo nel rafforzamento 
delle tecniche di accerta­
mento e dell'apparato fi­
nanziario: E proseguiva 
parlando di 'criteri auto­
matici di verifica del reddi­
to dichiarato; nonché del­
l'adeguamento, mediante 
autodichiarazioni e stru­
menti informatici, dei pa­
rametri per la determina­
zione oggctiixa dei valori 

NELLE FOTO (da sinistra a 
destra e dall'alto in basso}: il 
presidente del Consiglio 
Craxi e i titolari di tre 
ministeri chiave per la 
politica economica e 
finanziaria: Visentini 
(Finanze?, Goria (Tesoro). 
Lcr.go (Bilancio) 

immobiliari catastali: Fi­
no a citare un po' pompo­
samente «una nuova fase 
della riforma tributaria, 
basata sul riordinamento 
dell'amministrazione: 
Senza contare che l'uso 
della leva fiscale doveva 
essere un cardine della 'po­
litica dei redditi: Di tutto 
ciò non si è fatto nulla. 

Anzi, come biglietto da 
visita, è stata presa una 
decisione a freddo: l'au­
mento del prezzo della 
benzina, non previsto o. 
meglio, non dichiarato nel­
la presentazione del pro­
gramma alle Camere. In­
fatti — come chiari Visen­
tini stesso — sene era par­
lato, eccome, tra i ministri 
in sede di formazione del 
nuovo governo. Anche 
questo è un Indice della 

correttezza formale usata 
dall 'esecu tivo (o forse a pa­
lazzo Chigi la considerano 
una tappa sulla via del de­
cisionismo?). 

Passano i mesi, si formu­
la la legge finanziaria, co­
mincia la ridda di voci, di­
chiarazioni, smentite e 
precisazioni sulla possibi­
lità di introdurre un'impo­
sta patrimoniale. La patri­
moniale viene chiesta e-
splicitamente dai sindaca­
ti come segnale di equità, 
di giusta distribuzione del 
pesi e delle misure. L'inda­
gine campionaria della 
Banca d'Italia dimostra 
che i patrimoni, sia immo­
biliari sia finanziari, sono 
stati superrivalutati e sono 
concentrati in poche mani. 
Il clima, insomma, sembra 
favorevole. Senonché, co­
minciano a scattare tutti i 
veti delle tante lobbies, co­
minciano le grida dei ceti 
sociali il cui consenso elet­
torale viene ritenuto la 
chiave di volta per lutti i 
partiti governativi. Così 
non se ne fa niente. Visen­
tini obietta che è una que­
stione complessa, da valu­
tare con attenzione e serie­
tà. Afa tutto finisce con 
qualche dichiarazione di 
Longo. E nella legge finan­
ziaria il provvedimento fi­
scale più importante di­
venta niente meno che il 
condono dell'abusivismo 
edilizio. 

Il ministro delle Finanze 
riconosce che la grande 
mole di ricchezza finanzia­
ria accumulatasi nella fase 
dell'inflazione galoppante 
sfugge in gran parte al fi­
sco. È una ingiustizia, ma 
anche una grave lacuna 

della politica tributaria. 
Vengono introdotte, così, 
alcune norme che fanno 
compiere dei passi avanti: 
la tassazione del titoli ati­
pici, per esempio, oppure 
l'imposta di conguaglio 
sulle società di capitali o f 
controlli sugli esoneri del-
l'IVA per gli importatori. 
Ma il governo rifiuta di in­
trodurre una tassa sui tito­
li dì Stato, sia pure quelli 
detenuti dalle banche e 
dalle imprese, che avrebbe 
potuto costituire, invece, 
la polpa di una politica fi­
scale diversa verso le ren­
dite finanziarie. 

Bisogna anche ammet­
tere che sia Visentini sìa 
De Michelis denunciano, 
quando entra nel vivo la 
trattativa sul costo del la­
voro, che ci sono intere ca­
tegorie di lavoro autono­
mo (dai professionisti al 
commercianti) il cui reddi­
to sfugge quasi totalmente 
al fìsco. Quindi, il governo 
annuncia 11 ricorso a stru­
menti di accertamento di­
versi (metodi presunti di 
controllo o forme forfetta­
rie) o la correzione dello 
mspllttìng*, cioè quella nor­
ma che consente di suddi­
videre Il proprio reddito 
tra i componenti della pro­
pria famiglia, parenti e 
spesso anche amici. Poi ri­
conosce che tutto ciò è 
molto diffìcile e non si può 
fare In un periodo breve. E 
prende tempo fino alla me­
tà dell'anno. Forse aspetta 
le elezioni europee per non 
turbsre I sonni dì quel ceti 
sociali al quali tutto II pen­
tapartito fa la corte. 

Stefano Cingotoni 


